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Il Commendatore Cesare Costa fu ar- 
chitetto illustre, chiaro scienziato, cittadino 
benefico, uomo pio e modestissimo. Ancora 
giovine, raro.sapere svelato nelle aule uni- 
versitarie e superbe opere architettoniche 
già lo avevano reso insigne, ma egli mai 
non: cercava di accumulare ricchezze, nè di: 
comparire più autorevole, e sempre con- 
servavasi amabile, schietto e casalingo come 
l’uomo più comune. Fu quindi venerato . 
dai facoltosi, amato dai poverelli, vera- 
mente caro a. tutti, perchè con tutti a- 
veva quella franchezza, quella fiducia e 
quella amorevolezza, che, secondo Schil- 


ler, ‘solo rarissime volte trovansi in uo- 
mini ‘privilegiati, ì quali per virtù della 
loro bella natura sembra non ricordino mai 
come nel mondo sia possibile la corruzione; 
e nella reggia, come nel più umile.abituro, 
sempre palesano quella semplicità, che imma- 
giniamo essere stata solamente nell’ ideale 
mondo de pastori. E noi: non possiamo 
senza commozione; ricordare come ‘a lui 
fiduciosi e riverenti correvano gli - operai. 
dalle officine, quando nuova difficoltà li ‘ar- 
restava, e come nei vaneggiamenti estre- 
‘ mi egli ad essi tuttavia correva col pensiero. 
E sempre ci pare di vederlo nel superbo 
cimitero di S. Cataldo, ove in mezzo ad 
una schiera di abilissimi. operai. modenesi 
pareva un padre: fra i suoi figli: consi- 
gliava, emendava, lodava; con. vivacità 
giovanile, talvolta non bastando: il cenno, 
. prendeva egli stesso i ferri, e faceva me- 
ravigliare i muratori, i falegnami, i fabbri © 
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con la'singolare sua perizia e’ pratica in 
ogni arte; onde infine tutti eransi fatti così 
atti all'intendere i suoi divisamenti che 
per lui tante mani anzichè operai pote- © 
vano .dirsi, tanto obbedienti apparivano 
nell'eseguire i suoi disegni, e pronti nel- 
l’intuire ogni suo pensiero. R 
Eredità preziosa è quindi la memoria 
del Commendatore Costa, e però molto 
siamo obbligati all’ illustre Direttore della 
‘ nostra Accademia, cav. Malatesta, che pre- 
sentava quelle venerate sembianze nel. ri- 
tratto esposto in questi giorni, per tutti 
oggetto di tanta ammirazione. Mano più 
degna non poteva invero dipingere tale 
ritratto, chè il cav. Malatesta ed il prof. 
Costa, anime gemelle, fra le vaghe ed 
incomposte aspirazioni. dell’ arte odierna 
conservando intero. il culto per la ‘antica, 
per ‘quasi. dieci lustri. gareggiavano in 
ripresentare le 'imperiture bellezze clas- 
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siche alle nostre pupille affaticate, elevan- 
done in quelle regioni dell’arte, ove sor- 
ride eterna primavera. 

Il Comm. Costa nel ritratto appare in- 
tento a spiegare le leggi che egli così fe- 
. licemente applicava e nelle grandiose opere 
monumentali, e negli innumerevoli ed accu- 
ratissimi lavori, con che per cinquant’ anni 
andò rifacendo le costruzioni di Modena, 
acquistandole salubrità e bellezza. La figura 
di grandezza naturale è seduta sopra un 
seggiolone a bracciuoli. dorato, vestita della 
toga di professore universitario. La mano 
sinistra chiusa posa sopra .la coscia sini- 
stra, la destra quasi aperta, tra ‘prona e 
supina, è dolcemente mossa in avanti, come 
se il Professore seguisse’ col gesto la pa- 
rola. Un tavolino coperto da ‘un tappeto 
vermiglio (sopra cui vedonsi ‘una busta di 
compassi, un paio di occhiali ed un sem- 
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plice foglio. di carta) sta alla destra. del 
Professore, per guisa da non coprire quasi 
punto la figura, che spicca intera sopra il 
fondo - della tela. La nobiltà nell’ atteg- 
giamento è grande, il viso ha l’espressione 
di chi parlando segue l’ ordine delle idee 
che gli stanno’ affacciate alla mente vol- 
gendo lo:sguardo agli uditori, e in tutta 
la ‘persona scorgonsi i caratteri della vita, 
cosichè veramente ‘si può dire di questo 
ritratto .ciò -che i Romani dicevano di una 
bella statua iconica: tacet sed loguitur. 
Esaminata in ogni particolare l'opera :ap- 
pare veramente magistrale. Il corpo sot- 
tile e le gracili forme del Comm. Co- 
sta sono abilmente celate, o meglio cor- 
rette, con l'abito professorale, che, senza 
togliere verità, dona maggiore ampiezza 
alle parti della figura, e. permette un pan- 
neggiare più grandioso. Così è rispettato” 
il principio che nel ritratto hannosi a. ve- : 
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lare quanto più torna possibile i difetti, e 
si deve fare l’ elogio, e non la satira dell’ 
individuo. E invero, se ariche Plinio il-mino- 
re, parlando dei ritratti, disse che il pittore 
ne errare quidem debet in melius, l'arti- 
sta greco, miglior giudice dello scrittore la- 
tino, dipinse di profilo il monocolo re Fi- 
lippo per celare la deformità del viso; né 
ancora oggigiorno sì corre rischio di er- 
rare, ritenendo che i più abbiano desiderio 
di vedere nel ritratto seguita la massima 
di Apelle, perchè raramente accadrà che 
alcuno dica al pittore, come Cromwell a 
Cooper, dipingetemi quale sono, bitorzoli 
e tutto. / 

La rassomiglianza è moltissima; con- 
seguita senza stento e senza troppi partico- 
lari, pregio primo dei ritratti. Poichè quivi 
l’ artista, distinguendo i tratti del viso che 
chiamare si potrebbero parlanti da quelli 
che avrebbero a dirsi.72u/, deve ricordare 
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che. gli ultimi sono, direi, disegnati dalla 
sola natura plastica; è, quasi cifre inintel- 
ligibili della natura, nulla palesano del ca- 
rattere. E invero, se il più delle volte que- 
sti sono per sè soli sufficienti a far distin- 
guere un individuo, non possono mai per 
altro rivelare cosa. alcuna dell’ interno 
del medesimo; che è appunto quanto più 
ne interessa, e vogliamo scorgere nel ri- 
tratto. Quindi, non trascurando i ‘tratti più 
generici, devesi nel ritratto accordare ai 
parlanti il predominio. 

Ma appunto conoscitore ed osservatore 
diligentissimo del viso umano si è mostrato 
il Malatesta in questo, come in tutti i suoi 
ritratti, allontanandocìi dai quali quasi ci 
sembra di avere avuto un intimo colloquio 
con le persone effigiate; perchè egli ha l'arte 
di aprire come uno spiraglio, per cui ne 
pare di guardar loro nel cuore. 

Questo infine, come tutti i ritratti del 


SM 
Cav. Malatesta, è condotto a quel grado 
eminente dell’ arte pittorica in cui sembra 
che i‘difetti e le volgarità delle fattezze 
degli originali scompaiano per maestria 
della mano, che senza pregiudicare la ras- 
somiglianza ‘sa crescere l’ avvenenza, e no- 
‘bilitare, e, direi, idealizzare là natura anche 
uel ritratto. Problema difficilissimo, per la 
ragione che il pittore>si trova quivi come 
‘ in un letto di Procuste, dovendo cercare 
© la perfezione, che sola: può scegliersi‘ in 
tutta la natura, e ad'un ‘tempo essendo 
costretto ‘a presentare il deforme, che è la 
qualità caratteristica dell’ individuale. 

La figura siede in atteggiamento: ben 
ponderato. Per darle maggiore vita. l'in- 
signe artista fece che la mano: destra mo- 
vesse in avanti, ma ebbe | accorgimiento 
di presentare dolcezza. nel gesto per. non: 
iscomporre la positura generale. La mano 
sinistra, posando chiusa sopra la coscia 


1. 
sinistra, ‘oltre donare novità all’ atteg- 
giamento, rompe la monotonia. nel lungo 
abito ‘nero, e' permette larghe pieghe sul 
braccio che si accordano con quelle gran: 
‘diose. formate ‘dalla toga fra le ginocchia, 
ove le profonde cavità del: paneggiamento 
danno' luogo a ‘belle ‘parti ombrate. 
Noi abbiamo ‘così “in tutto questo: ri- 
tratto il vero veduto con anima di artista, 
e presentato: con gusto e con sapiente ele-. 
zione. Opere come questa sono rarissime 
oggigiorno, perchè ‘molti artisti odierni pen- 
sano che anche nel ritratto sì debba, e 
possa risolvere il problema, copiando fe- 
delissimamente l’ esteriore: della persona, 
‘ che ‘posa: innanzi - fredda ' come ‘un modello: 
Questi' artisti quasi sempre nemici di ogni 
i riflessione, mai non hanno osservato come 
la impressione, che' in noi rimane anche 
‘delle cose che ne sono più famigliari,-si . 
restringà per l’ordinario al’ solo effetto 
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generale da esse, prodotto sopra di noi. 
Non hanno ‘mai osservato, che non è 
quindi il viso. con tutti i suoi particolari 
(quale avrebbesi da uu. calco fatto sopra 
il medesimo ) ciò che fa sopra di noi im- 
pressione; ma è la sua apparenza, la sua 
idea; e che questa idea colpita con sapienza 
e fissata .con arte sulla tela, o nel marmo, 
è.di una rassomiglianza: maggiore, ma di 
molto; di ogni calco che dalla faccia stessa 
vogliasi avere. 

E avanti il ritratto. del Prof. Costa ci 
ricorre alla mente il detto di Goethe Na- 
tur und Idee laesst ‘sich nichi trennen, 
ohne dasz: die Kunst, so wie das Leben, 
zerstoeri werde ( Natura ed Idea non 'sì 
possono separare, senza che l'arte, appunto 
come la vita, nonne rimanga distrutta); e 
ci persuadiamo sempre più.che per. quanto 
infiniti possano essere i perfezionamenti 
della, meccanica e della chimica, non potrà 
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mai per altro scemare minimamente il 
pregio dei ritratti dipinti; perchè quando 
sì voglia una effigie la quale presenti non 


ì soli lineamenti materiali, ma l' anima, il ©’ 


sentimento; la vita, si dovrà sempre ricor- 
rere al sapiente magistero dell’ arte; poichè 
la vita (ha in sè un che di mutabile che 
solo si rivela all'occhio del valente ar- 
tista, il quale scorge il lampo, trova la 
curva con che il pensiero guizza nelle pu- 
pille e si disegna nei tratti del viso. 
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Non sarà forse soverchio aggiungere 
alcune considerazioni circa il concetto ge- 
nerale del ritratto ed il tocco con cui è 
dipinto. 

Avvisatamente il tocco non è uguale 
in tutta la figura, perchè l’ abito è gittato 
a pennellate piuttosto larghe, il viso invece 
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fessore, 0 ‘come architetto. Il Cav. Mala- 

| testa ha presentato il professore; noi in- 
vece avremmo creduto di trovare nel di- 
pinto la figura seduta (con una carta avanti, 
sopra cui con poche linee fosse tracciato il 
| cimitero di S. Cataldo) con ‘una sesta. fra 
le ‘mani, atteggiata come chi volto all’os- 
servatore rifletta, o riposi per un' istante, 
levando lo sguardo dal suo lavoro. 

E ‘forse lo scorgere l° illustre architetto 
nel suo gabinetto, che attendeva .ad una ‘ 
sua opera, non avrebbe fatto minore im- 
pressione del vederlo.in una sala univer- 
. ‘sitaria. Perchè, se per nulla ci preme di 
‘sorprendere ‘nella: vita'casalinga gli uomini 
‘ comuni (i quali generalmente si vuole ab- 
biano, anche nel presentarsi in un ritratto, 
cura del vestito; questo potendo giovar loro, : 
quando ‘altro non possa raccomandarneli ) 
vorremmo invece sempre penetrare nel se- 
greto degli womini di merito singolare; e 
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n'è prova l’ avidità con cùi leggiamo i 
loro scritti non destinati alle stampe; onde 
si potrebbe conchiudere che quando, senza 
presentare troppi particolari, tornasse pos- 
sibile giovarsi di questo interesse, tutto spe- 
ciale per le. persone insigni, sarebbe op- 
portuno  valersene alquanto riell’effigiarle. 

Il presentare l'architetto ‘avrebbe inol- 
tre, ne. pare, reso più agevole il dare alla 
figura un atteggiamento ed una espressione - 
che particolarmente ricordassero la sem- 
plicità. ineffabile, la tanta famigliarità e 
modestia dell’ originale; mentre in ‘vece, 
effigiando il Professore, di necessità la posa 
aveva alquanto di quella compostezza, che 
per 1° ordinario immaginiamo inevitabile 
nell’ esporre dalla’ cattedra. 

Le ‘esili forme potevano essere corrette 
con un lungo ‘abito invernale :che  avvol 
gesse ampiamente, la persona; anzichè ve- 
stirla, avendo ad un tempo del casalingo 
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e del signorile. E forse il vestire la figura 
con abito comune, senza le trine della so- 
praccamicia, il verde del: collarino, ‘l’ar- 
gento e l' oro della:croce e del seggiolone, 
avrebbe reso più agevole l’ ottenere quiete 
e parsimonia di tinte: il che parrebbe es- 
sere ‘stato cercato da molti maestri, e spe- 
cialmente da Tiziano e da Van Dick, che 
‘in molti ritratti fecero tutta la figura ve- 
stita solamente ‘di bianco, o di’ nero; per 
aver modo di conseguire appunto una ar- 
monia e quiete giovevolissima a far trion- 
fare le parti essenziali del dipinto,. cioè ile 
carnagioni. Invero il Dufresnoy scriveva 


Ecquisita siet forma, si sola figura 
Pingitur, et multis variata coloribus esto; 


ma tuttavia ci sembra che, se ‘in un ri- 
tratto si hanno ‘poche tinte, l’ occhio. del- 
l'osservatore .viene meno facilmente ‘ di- 
stratto dall’ oggetto principale che è il viso, 
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il quale. per primeggiare ricliiede riposo ed 
.armonia moltissima in tutta la: tela. 

E certo che, dipingendo 1’ architetto Co- 
sta intento ad una sua opera, non si avrebbe 
avuto mezzo di ornarlo del collare di com- 
mendatore, ma le opere e le virtù dell’ il- 
lustre estinto, essendo notissime, avrebbero 
anche potuto permettere che egli fosse pre- _ 
sentato alle generazioni presenti e_future, 
senza ‘le onorificenze che aveva tanto me- 
ritate. ; 

Dopo avere fatte queste considerazioni 
sopra il concetto generale del ritratto, ci 
affrettiamo per altro.a soggiungere che nel 
vedere il mirabile dipinto del Cav. Mala- 
testa provammo meraviglia e soddisfazione 
grandissima, precisamente come. se di un 
difficilissimo problema venisse presentata 
una soluzione inaspettata felicissima e bel- 
lissima.. 3 

Restringendoci ora particolarmente alle 


Se 
difficoltà superate nel ritratto, vediamo 
non essere ‘stato cosa di poco momento il 
dipingere quella senile vivezza che presen- 
tavano le carnagioni dell’ originale, ma 
questa essere stata resa perfettamente; 
giacchè si direbbe il sangue essere stato 
spinto alla cute con la punta del pennello, 
tanto felice è l' impasto delle tinte. Serio 
problema era ‘anche il conseguire la vera 
espressione, perchè il comm. Costa, quan- 
tunque avesse un'anima ardente che nel 
calore della discussione lampeggiavagli nel 
viso, e si palesava nella vivacità del gesto 
e degli atteggiamenti, nello stato ordinario 
presentava per altro sempre il volto : cal- 
mo, spirante dolcezza e serenità infantile. 
Ma appunto tale serenità, che non poteva 
disegnarsi con alterazioni molto risentite, 
presentava una difficoltà straordinaria al pit- i 
tore. E infatti quanto più forti e.frequenti 
sono le passioni che predominano nell'indi- 
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viduo tanto più vigorosamente si imprimono 
nella fisionomia, e più agevole rendono il far- 
ne il ritratto; onde la facilità che trova il 
pittore nell'effigiare la più parte dei vecchi, 
ne' cui visi le passioni hanno quasi sem- 
pre lasciato orme profonde. Invece ne- 
gli individui, che di rado sono alterati da ‘ 
passioni violente, il’ viso non soffre al- 
terazioni molto sensibili ; e quindi il pit- 
tore, che deve effigiarne i moti dell'animo, 
trova poche, mal segnate traccie, di cui si 
possa giovare; per ciò è difficile di molto 
fare il ritratto ai fanciulli, poichè î Joro 
volti, quasi orizzonti senza nubi, o pagine 
ancora bianche, hanno tutti un che di co- 
mune e. di vago difficilissimo ad afferrarsi. 
Nè poca arte. occorreva pure per collocare 
il verdissimo collarino della commenda fra 
le vive carni del viso e le bianche trine 
del petto, senza ferire soverchiamente l’oc- 
chio dell’ osservatore: e per ottenere ar- 
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monia in:tutta la tela, avendo tinte assai 
accese, 0 quasi: schiette o molto chiassose. 
.- E infine ovunque si volga .lo- sguardo 
sopra questo dipinto hannosi nuovi inse- 
«gnamenti. E solo ci -pare potesse tornare 
più acconcio il presentare la mano destra 
un poco. più supina e aperta. Come è pre- . 
sentemente, col dito ‘pollice non istaccato 
dall’ indice; ‘la' mano destra non. è abba- 
stanza animata perchè il gesto sia un com-. 
plemento necessario della parola; come ;ad 
esempio dovrebbe aversi se-l’oratore trac- 
ciasse o presentasse con la mano il movi- 
mento o la forma di un.corpo, che nel 
medesimo tempo deserivesse ‘con’ parole: 
nè ‘essa è abbastanza sciolta nella. mossa 
per potere presentare un semplice gesto 
fatto. inconsciamente dal professore; perchè 
‘ nei movimenti involontari di chi parla, se 
la mano non è chiusa, -il pollice non ri- 
mane mai disteso, e:ad un tempo accostato 
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all'indice, come ne appare in questo ritrat- 
to. Ci sembra ancora che la rigidezza di 
quel pollice disteso tolga espressione alla 
mano; e forse, essendo più ‘aperta ed a- 
vendo le parti più staccate, questa avreb- 
be anche. più stile, - oltre all’ ‘accordarsi 
meglio con tutto l’ atteggiamento della fi- 
gura. L' osservatore infine potrebbe ora 
essere. tratto a cercare che : vi abbia 
di singolare in questa mano e a studiare 
lo scopo del gesto, restando per tal guisa 
alquanto. distratto dal volto, parte prima 
della figura. 

E qui, dopo avere esaminato questo di- 
pinto alquanto minutamente, il che era per 
altro inevitabile, trattandosi di.un ritratto 
(ove dalle prime linee della figura infino 
alle ultime velature tutto deve aver valore 
per chi ne faccia oggetto di studio; preci- 
samente come in un breve componimento 
lirico, dai concetti infino alle virgole; nulla 
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può essere trascurato da chi debba commen- 
tarlo): e dopo. avere, con libertà maggiore 
di quella che al nostro poco ingegno si 
conveniva, parlato dell’opera di un artista 
il quale sta fra i pochissimi che veramente 


..onorano il nostro paese, ci’ sentiremmo 
tratti a ragionare anche delle tante tele,’ 


particolarmente storiche e religiose, che re- 
sero. illustre il Direttore della nostra Ac- 
cademia. Ma per istudiare anche solo al. 
cuno di quei lavori veramente magistrali, 
converrebbe. avere il tempo di applicarvisi 


non leggermente; e confessiamo pure che 


noi temeremmo che non fosse soma sover- 
chia..per le nostre spalle. 
Soggiungiamo ancora che, se l’opera 


‘ da noi esaminata, essendo un semplice ri- 


tratto, non è da porsi fra le maggiori del 
Cav. Malatesta, che. dipinse l' Ezzelino e 
tante altre notissime tele con figure assai ‘e 
situazioni svariatissime, non è per. altro a 


« credersi ‘che essa ‘non basti a rivelare dal 
somma. valentia del nostfo insigne concit- 
tadino; perchè in un ritratto si scorge l'ar- 
tistà così come in una egloga si indovina 
il cantore della Eneide, e in un sonetto. il 
poeta delle Grazie e dei Sepolcri. E noi. 
appunto sempre ci meravigliammo nel ve- . 
dere che in tante esposizioni state in Italia 


mai non apparve alcuno scritto sopra ri- 


tratto di sorta, quantunque talvolta. in 
mezzo a molte tele di pochissimo pregio, 
e per il'concetto e per la esecuzione, . al 
cuni ritratti di mano maestra primeggias- 
sero, e quindi avessero diritto di essere a‘ 
preferenza esaminati. tizi 
Ma, volendo ora chiudere queste con-' 
siderazioni, ricordiamo che il Tiziano. in 
età di 75 anni dipingeva il bellissimo ri-. 
| tratto del ‘ cardinale Beccadelli, e che per 
‘altri 24 anni (infino a che una epidemia. 
non lo spense) continuò a dipingere con 
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ardore giovanile. E però speriamo di poter 
ammirare ancora moltissimi lavori del Ca- 
«valiere Malatesta, il quale ha tuttavia nel- 
l’anima viva più che mai la sacra fiamma 
dell’arte, e serena la mente, sicura la 
mano! e limpida la pupilla, che sempre be- 
nignamente sorride. ai concittadini rive- 
renti, che guardano allegrandosi la vigoria 
dell'illustre vegliardo modenese. 


